
  

 

  

  
 
STINQ - UD/AIA/96 

Aggiornamento dell’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) per l’esercizio 
dell’attività di cui al punto 5.3 , lettera a), punti 1 e 2, dell’Allegato VIII, alla Parte 
Seconda, del decreto legislativo 152/2006, (smaltimento dei rifiuti non pericolosi, 
con capacità superiore a 50 Mg al giorno, che comporta il ricorso a: 1) trattamento 
biologico; 2) trattamento fisico-chimico), svolta dalla Società CAFC S.p.A., presso 
l’installazione sita nel Comune di San Giorgio di Nogaro (UD). 

IL DIRETTORE 

Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale); 

Visto il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 46 “Attuazione della direttiva 2010/75/UE relativa 
alle emissioni industriali (prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento)”; 

Visto che l'Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) di cui al Titolo III-bis, della Parte Seconda 
del decreto legislativo 152/2006, è rilasciata tenendo conto di quanto indicato all’Allegato XI 
alla Parte Seconda del decreto medesimo e che le relative condizioni sono definite avendo a 
riferimento le Conclusioni sulle BAT (Best Available Techniques); 

Considerato che, nelle more della emanazione delle conclusioni sulle BAT, l’autorità 
competente utilizza quale riferimento per stabilire le condizioni dell’autorizzazione le pertinenti 
conclusioni sulle migliori tecniche disponibili, tratte dai documenti pubblicati dalla 
Commissione europea; 

Visto il D.M. 29 gennaio 2007, con il quale sono state emanate le linee guida per l’individuazione e 
l’utilizzazione delle migliori tecniche disponibili in materia di gestione dei rifiuti, per le attività 
elencate nell’allegato I al decreto legislativo 59/2005 (ora allegato VIII al d.lgs 152/2006) ed in 
particolare alla voce “Gestione dei rifiuti – Trattamento dei PBC, degli apparati e dei rifiuti 
contenenti PCB e per gli impianti di stoccaggio – Tecniche di stoccaggio dei rifiuti; 

Visto il documento “Integrated Pollution Prevention and Control Reference Document on Best 
Available Techniques for the Waste Treatments Industries August 2006”; 

Visto l’articolo 5 della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30 (Norme regionali relative allo 
smaltimento dei rifiuti); 

Vista la legge regionale 20 ottobre 2017, n. 34 (Disciplina organica della gestione dei rifiuti e principi 
di economia circolare); 
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Visto il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1 marzo 1991 (Limiti massimi di 
esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell'ambiente esterno); 

Vista la Legge 26 ottobre 1995, n. 447 (Legge quadro sull'inquinamento acustico); 

Visto il DPCM 14 novembre 1997 (Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore); 

Visto il Decreto legislativo 17 febbraio 2017, n. 42 “Disposizioni in materia di armonizzazione 
della normativa nazionale in materia di inquinamento acustico, a norma dell’articolo 19, comma 
2, lettere a), b), c), d), e), f) e h) della legge 30 ottobre 2014, n. 161”; 

Vista la Delibera della Giunta regionale n. 307 del 24 febbraio 2017 di approvazione,  
in via definitiva, dell’elaborato documentale recante “Definizione dei criteri per la 
predisposizione dei Piani comunali di risanamento acustico, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, 
lettera d), della legge regionale 16/2007 e dei criteri per la redazione dei Piani aziendali di 
risanamento acustico, di cui all’articolo 31, della legge regionale 16/2007”; 

Visto il Decreto del Presidente della Giunta 8 ottobre 1991, n. 0502/Pres. (Regolamento di 
esecuzione della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30 e successive modifiche ed integrazioni); 

Vista la legge regionale 30 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso); 

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme sul procedimento amministrativo);  

Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto  
con il Ministro della sviluppo economico e il Ministro dell’economia e delle finanze del 24 aprile 
2008 (Modalità, anche contabili, e tariffe da applicare in relazione alle istruttorie ed ai controlli 
previsti dal decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59); 

Visti, altresì, l’articolo 6, commi da 22 a 24 della legge regionale 18 gennaio 2006, n. 2 (Legge 
finanziaria 2006), nonché l’articolo 3 della legge regionale del 4 giugno 2009, n. 11 (Misure 
urgenti in materia di sviluppo economico regionale, sostegno al reddito dei lavoratori  
e delle famiglie, accelerazione dei lavori pubblici), in materia di tariffe dell’autorizzazione 
integrata ambientale; 

Vista la deliberazione della Giunta regionale 22 dicembre 2009, n. 2924, con la quale sono state 
emanate le linee guida per la determinazione delle tariffe di cui al decreto ministeriale  
24 aprile 2008; 

Visto l’articolo 54, comma 1, lettera b) dell’Allegato A, alla deliberazione della Giunta regionale 
n. 1922 dell’1 ottobre 2015 recante “Articolazione e declaratoria delle funzioni delle strutture 
organizzative direzionali della Presidenza della Regione, delle Direzioni centrali e degli Enti 
regionali”, il quale prevede che il Servizio tutela da inquinamento atmosferico, acustico ed 
elettromagnetico (di seguito indicato come Servizio competente) cura gli adempimenti 
regionali in materia di autorizzazioni integrate ambientali; 

Visto l’articolo 21, comma 1, lettera c), del Regolamento di organizzazione dell’amministrazione 
regionale e degli Enti regionali, approvato con il decreto del Presidente della Regione 27 agosto 
2004, n. 0277/Pres. e successive modifiche ed integrazioni; 

Visto il decreto del Direttore del Servizio competente n. 2326 del 18 ottobre 2012, con il quale  
la Società CAFC S.p.A. (di seguito indicata come Gestore), con sede legale nel Comune di Udine, 
Viale Palmanova 192/A, identificata dal codice fiscale 00158530303, è stata autorizzata 
all’esercizio delle attività di cui al punto 5.1, lettere a) e b) e al punto 5.3, lettera a), punti 1 e 2, 
dell’Allegato VIII, alla Parte Seconda, del decreto legislativo 152/2006, svolte presso 
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l’installazione sita nel Comune di San Giorgio di Nogaro (UD), via Jacopo Linussio, 8,  
Zona Industriale Aussa-Corno; 

Visto il decreto del Direttore del Servizio competente n. 535 del 7 aprile 2015, con il quale la 
scadenza dell’autorizzazione integrata ambientale di cui al decreto n. 2326/2012, è stata 
prorogata fino al 18 ottobre 2022; 

Vista la nota prot. n. 60300/17 del 3 novembre 2017, trasmessa a mezzo Posta Elettronica 
Certificata (PEC), acquisita dal Servizio competente nella medesima data con protocollo n. 
47350, con la quale il Gestore ha comunicato ai sensi dell’articolo 29-nonies, del decreto 
legislativo 152/2006, l’intenzione di realizzare le seguenti modifiche: 

a) Modifiche sulla sezione di depurazione acque: 

I. Risanamento opere civili di alcune sezioni dell’impianto per il completo recupero 
della funzionalità dei manufatti e la protezione degli stessi dalle atmosfere 
salmastre; 

II. Realizzazione di nuova stazione di defosfatazione chimica con dosaggio di FeCl3; 

III. Realizzazione di nuovo comparto di disinfezione chimica; 

IV. Manutenzione straordinaria del circuito di aerazione del comparto di dissabbiatura; 

V. Realizzazione di nuova tubazione di scarico sedimentatore primario n°2; 

VI. Revamping del gruppo di pressurizzazione a servizio dell’impianto; 

b) Modifiche sulla sezione di trattamento fanghi: 

I. Sostituzione delle coperture per i capannoni dei fanghi disidratati; 

II. Installazione di un nuovo sistema di abbattimento delle fumane di essiccazione dei 
fanghi e potenziamento dell’aspirazione; 

c) Modifiche sulla sezione di trattamento rifiuti liquidi (REF): 

I. Ammodernamento del comparto di trattamento. 

d) Installazione della nuova sezione di trattamento di rifiuti solidi, mediante: 

I. allestimento di aree apposite entro i capannoni esistenti per il deposito 
preliminare/messa in riserva deposito preliminare di fanghi di depurazione e 
materiali di manutenzione delle reti fognarie di competenza, prima 
dell’operazione di smaltimento/recupero all’interno dell’esistente impianto di 
essiccamento. 

e)             Rifacimento impianto elettrico e installazione di sistema di sorveglianza e 
telecontrollo. 

Vista la nota prot. n. 50110 del 20 novembre 2017, trasmessa a mezzo PEC, con la quale il 
Servizio competente ha inviato, a fini istruttori, la nota del Gestore datata 3 novembre 2017, al 
Comune di San Giorgio di Nogaro, ad ARPA FVG, ad ARPA Dipartimento di Udine, all’Azienda per 
l’Assistenza Sanitaria n. 2 “Bassa Friulana-Isontina”, al Servizio disciplina gestione rifiuti e siti 
inquinati e al Servizio autorizzazioni uniche ambientali e disciplina degli scarichi della Direzione 
centrale ambiente ed energia, comunicando che le modifiche sopra menzionate devono ritenersi 
non sostanziali ed invitando gli Enti partecipanti all’istruttoria a formulare, entro 30 giorni dal 
ricevimento della nota stessa, eventuali osservazioni in merito; 
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Vista la nota prot. 51436 del 24 novembre 2017, trasmessa a mezzo PEC, acquisita dal Servizio 
competente nella medesima data con protocollo n. 51459, con la quale il Servizio disciplina 
gestione rifiuti e siti inquinati ha comunicato di non rilevare elementi ostativi o prescrittivi per la 
realizzazione del progetto in esame; 

Vista la nota del 27 novembre 2017, trasmessa a mezzo PEC, acquisita dal Servizio competente 
nella medesima data con protocollo n. 51623, con la quale il Comune di San Giorgio di Nogaro 
ha comunicato di non ritenere necessario avanzare  osservazioni e/o integrazioni in merito alle 
modifiche di cui alla comunicazione del gestore datata 3 novembre 2017; 

Vista la nota prot. n. 43272/P/GEN/PRA_AUT del 22 dicembre 2017, trasmessa a mezzo PEC, 
acquisita dal Servizio competente nella medesima data con protocollo n. 56732, con la quale 
ARPA SOS Pareri e supporto per le autorizzazioni ambientali, ha chiesto integrazioni 
documentali e proposto delle prescrizioni; 

Viste le note prot. n. 57289 del 28 dicembre 2017 e prot. n. 1353 del 10 gennaio 2018, con le 
quali il Servizio competente: 
1) ha trasmesso al Gestore la nota di ARPA datata 22 dicembre 2017, al fine di dare riscontro 
alle richieste integrative dell’Agenzia medesima; 
2) ha comunicato al Gestore che il termine di cui all’articolo 29-nonies, comma 1, del decreto 
legislativo 152/2006, è sospeso fino alla ricezione della documentazione integrativa;    

Vista la nota prot. n. 8133/18 del 6 febbraio 2018, trasmessa a mezzo PEC, acquisita dal 
Servizio competente nella medesima data con protocollo n. 7926, con la quale il Gestore ha 
inviato le integrazioni documentali richieste da ARPA; 

Vista la nota prot. n. 8968 del 9 febbraio 2018, trasmessa a mezzo PEC, con la quale il Servizio 
competente ha inviato, a fini istruttori, al Comune di San Giorgio di Nogaro, ad ARPA FVG,  
ad ARPA Dipartimento di Udine, all’Azienda per l’Assistenza Sanitaria n. 2 “Bassa Friulana-
Isontina”, al Servizio disciplina gestione rifiuti e siti inquinati e al Servizio autorizzazioni uniche 
ambientali e disciplina degli scarichi, la documentazione integrativa fornita dal Gestore  
con la citata nota del 6 febbraio 2018; 

Vista la nota prot. n. 41315/18 del 22 giugno 2018, trasmessa a mezzo PEC, acquisita  
dal Servizio competente il 25 giugno 2018 con protocollo n. 33038, con la quale il Gestore  
ha comunicato che il nuovo referente IPPC per l’installazione sita nel Comune di San Giorgio  
di Nogaro (UD), via Jacopo Linussio, 8, Zona Industriale Aussa-Corno, è l’ingegnere Michele Mion;   

Ritenuto, per quanto sopra esposto, di procedere all’aggiornamento dell’autorizzazione 
integrata ambientale di cui al decreto del Direttore del servizio competente n. 2326  
del 18 ottobre 2012, come prorogata con il decreto del Direttore del servizio competente n. 535 
del 7 aprile 2015; 

DECRETA 

1. E’ aggiornata l’autorizzazione integrata ambientale di cui al decreto del Direttore del servizio 
competente n. 2326 del 18 ottobre 2012, come prorogata con il decreto del Direttore  
del servizio competente n. 535 del 7 aprile 2015, rilasciata a favore della Società CAFC S.p.A.  
con sede legale nel Comune di Udine, Viale Palmanova 192/A, identificata dal codice fiscale 
00158530303, per l’esercizio delle attività di cui al punto 5.1, lettere a) e b) e al punto 5.3,  
lettera a), punti 1 e 2, dell’Allegato VIII, alla Parte Seconda, del decreto legislativo 152/2006, 
svolte presso l’installazione sita nel Comune di San Giorgio di Nogaro (UD), via Jacopo  
Linussio, 8, Zona Industriale Aussa-Corno. 
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2. E’ autorizzata, ai sensi dell’articolo 208, comma 1, del decreto legislativo 152/2006,  
la realizzazione delle modifiche impiantistiche e gestionali descritte nella documentazione 
tecnica allegata alla nota del 3 novembre 2017, acquisita al protocollo regionale n. 47350  
del 3 novembre 2017, così come modificata ed integrata con la nota del 6 febbraio 2018, 
acquisita al protocollo regionale n. 7926 del 6 febbraio 2018. 

Art. 1 - Aggiornamento dell’autorizzazione integrata ambientale 

1. L’Allegato “Descrizione dell’Attività, l’Allegato B e l’Allegato C, al decreto n. 2326/2012,  
sono sostituisti dagli allegati al presente provvedimento, di cui formano parte integrante  
e sostanziale. 

Art. 2 – Prescrizioni 

1. Entro 60 giorni dall’avvenuta realizzazione delle modifiche non sostanziali di cui alla nota  
del 3 novembre 2017, il Gestore ne dà comunicazione alla Regione, al Comune di San Giorgio  
di Nogaro, ad ARPA SOC Pressioni sull’Ambiente - SOS Pareri e supporto per le autorizzazioni 
ambientali e all’Azienda per l’Assistenza Sanitaria n. 2 “Bassa Friulana - Isontina”. 

Art. 3 – Disposizioni finali 

1. Restano in vigore, per quanto compatibili con il presente provvedimento, le condizioni  
e le prescrizioni di cui ai decreti n. 2326/2012 e n. 535/2015. 

2. Copia del presente decreto è trasmessa alla Società CAFC S.p.A., al Comune di San Giorgio di 
Nogaro, ad ARPA SOC Pressioni sull’Ambiente - SOS Pareri e supporto per le autorizzazioni 
ambientali, all’Azienda per l’Assistenza Sanitaria n. 2 “Bassa Friulana - Isontina” e al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

3. Ai sensi dell’articolo 29-quater, comma 13 e dell’articolo 29-decies, comma 2 del decreto 
legislativo 152/2006,copia del presente provvedimento, di ogni suo aggiornamento  
e dei risultati del controllo delle emissioni richiesti dalle condizioni del presente decreto, è messa 
a disposizione del pubblico per la consultazione presso la Direzione centrale ambiente  
ed energia, Servizio tutela da inquinamento atmosferico, acustico ed elettromagnetico,  
in TRIESTE, via Carducci, 6. 

4. Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al TAR entro 60 giorni, 
ovvero ricorso straordinario al Capo dello Stato entro 120 giorni, dal ricevimento del presente 
decreto. 
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DESCRIZIONE DELL’ATTIVITA’ 

LOCALIZZAZIONE SPECIFICA DELL’OPERA 

L’impianto di depurazione di S.Giorgio di Nogaro è localizzato nella Zona Industriale dell’Aussa 
Corno ed i relativi dati catastali sono i seguenti: 

Via J. Linussio (ex Via: E. Fermi) 

Comune: San Giorgio di Nogaro 

Confini: Carlino – Marano Lagunare – Porpetto – Torviscosa – Castions di Strada 

superfici coperta: mq  2.700 

superficie scoperta: mq: 140.773 

ZONIZZAZIONE TERRITORIALE E CLASSIFICAZIONE ACUSTICA DEL SITO 

Il Comune di San Giorgio di Nogaro ha approvato, con delibera del Consiglio comunale n. 8 del 
24 giugno 2015, il Piano Comunale di Classificazione Acustica (PCCA) del proprio territorio 

Dal punto di vista urbanistico l’area su cui sorge l’impianto è classificata come zona D3 
“insediamenti industriali ed artigianali singoli esistenti” secondo il vigente PRGC, variante 
sostanziale nr. 44 al p.o.c. - delibera di consiglio comunale nr.11 del 29.03.2017. 

Dal punto di vista catastale l’impianto è individuato al FOGLIO 7 SEZ. B SAN GIORGIO DI 
NOGARO Mapp. n. 56. 

TABELLA CON INDICAZIONE NEL RAGGIO DI RICADUTA DEGLI INQUINANTI DI VARIE ATTIVITÀ PRODUTTIVE E 
RICREATIVE 

TIPOLOGIA BREVE DISTANZA – KM 

Attività Produttive 1 

Case di civile abitazione 7 

Scuole, Ospedali, etc > 10 

Impianti sportivi e/o ricreativi > 10 

Infrastrutture di grande comunicazione > 10 

Opere di presa idraulica destinate al consumo umano > 10 

Corsi d’acqua, mare, etc. 0,5 

Riserve naturali, parchi, zone agricole / 

Pubblica fognatura Servita 

Metanodotti, gasdotti, acquedotti, oleodotti Servita 

Elettrodotti di potenza maggiore o uguale a 15 Kw 3 
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Riferimenti a piani e strumenti urbanistici esistenti nella zona di ubicazione 
dell’impianto 

Piano particolareggiato generale del comprensorio Z.I.A.C. 
Il Piano particolareggiato generale del Comprensorio della Zona Industriale dell’Aussa-Corno, 
che riguarda il territorio dei Comuni di San Giorgio di Nogaro, Carlino, Torviscosa e Terzo 
d’Aquileia e quindi l’area oggetto dell’istanza, è stato approvato con D.P.G.R. n. 0433/Pres. del 
22.10.1993. 

Descrizione generale dell’opera  

L’impianto di depurazione (STATO DI FATTO) 
L’impianto consortile di San Giorgio di Nogaro è stato progettato per il trattamento di circa 
83.000 m3/d di reflui costituiti da scarichi di natura domestica o assimilata ed industriali. La 
tabella 2.2.3 che segue fornisce le indicazioni generali utilizzate in fase di progettazione per la 
definizione della linea di trattamento ed il relativo dimensionamento. 

Tabella  – Dati di progetto iniziali 

Liquame 

 

Portata 
media 
(mc/h) 

Portata di punta 
(mc/h) 

Portata max di 
pioggia (mc/h) 

Portata 
giornaliera 
(mc/d) 

A.E. 

Urbano 399 687 3352 9578 42.000 

Zootecnico 10 10 10 225 37.500 

Industriale 3046 3046 3046 73104 619.308 

Totale 3455 3743 6408 82907 698.808 

 

L’impianto è stato realizzato per soddisfare esigenze di scarichi di natura prevalentemente 
industriale ed in tal senso il processo di trattamento è stato progettato inserendo una serie di 
sezioni e unità impiantistiche che consentono lo sviluppo di numerosi processi depurativi. 

L’impianto è suddiviso in una linea acque nella quale viene svolto l’effettivo trattamento dei 
reflui adotti ed una linea fanghi parallela che invece tratta i fanghi di risulta con l’intento di 
minimizzare le quantità da conferire a smaltimento finale. 

I reflui di scarico dal processo depurativo vengono scaricati a mare attraverso una condotta 
translagunare della lunghezza totale di circa 12 Km rispetto all’argine maestro di cui circa 5 in 
laguna e circa 7 in mare aperto e si conclude con un diffusore marino ad Y, dotato di numerosi 
torrini di dispersione.  

La linea acque è formata: 
o dalla sezione di pretrattamento anaerobica (denominata BIOPAQÒ) a servizio della sola 

fognatura dedicata al collettamento di reflui ad alto carico organico attraveso lo sviluppo 
di unità impiantistiche che consentono lo svolgimento di un processo UASB 

o da un sezione chimico fisica - biologica che riceve i reflui in uscita dal pretrattamento 
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anaerobico e le acque reflue provenienti dalle adduttrici EST e OVEST. 

In generale la filiera di trattamento della linea acque rispetta lo schema di flusso riportato in 
allegato (vedi disegno E-P.04) e può essere esemplificata come segue: 

A) Sezione di pretrattamento Anaerobica che prevede le seguenti unità d’impianto: 

- preriscaldamento dei reflui con metano di rete o biogas 

- omogeneizzazione e condizionamento reflui con dosaggio nutrienti e correzione pH 

- due reattori paralleli tipo U.A.S.B. con ricircolo interno 

- linea biogas con unità di pretrattamento, gasometro e fiaccola di combustione del gas in 
esubero 

B) Sezione di trattamento Chimico fisico Biologico sviluppata su due linee parallele e speculari nelle 
quali i reflui possano essere sottoposti a: 

- trattamenti preliminari di grigliatura, disoleatura e dissabbiatura 

- trattamento primario assistito in una sezione di chimico-fisica e sedimentazione primaria 

- trattamento secondario in una sezione biologica a fanghi attivi convenzionale ad 
ossidazione prolungata 

C) Sezione di trattamento Chimico fisico ad ossidazione chimica fuori linea realizzata per il 
trattamento di rifiuti liquidi con la seguente sequenza di unità d’impianto: 

- accumulo/equalizzazione 

- pretrattamento primario di coagulazione e flocculazione 

- trattamento di ossidazione chimica con reattivo di fenton 

D) Stazione di ricevimento e pretrattamento rifiuti liquidi come previsti dall’attuale DLgs 152/06 
all’art.110 c.3 composta dalle seguenti fasi: 

- grigliatura  

- dissabbiatura 

- accumulo/equalizzazione 

E) La linea fanghi che tratta gli scarti di risulta dal processo depurativo è formata da: 

- Ispessimanto statico 

- Disidratazione meccanica  

- Post-disidratazione naturale 

- Essiccamento termico 

- Termodistruzione 
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A seguito del ridotto sviluppo industriale della zona l'impianto attualmente tratta circa 29.000 
mc/d di reflui misti civili-industriali. 
Le previsioni dei futuri collettamenti nei prossimi dieci anni (considerati gli interventi derivanti 
dalla procedura di infrazione comunitaria) prevedono un aumento in termini di [AE] massimo pari 
a 5.000, che non rappresenterà una significativa variazione rispetto alle portate attuali. 
Inoltre l’attività di smaltimento rifiuti è stata autorizzata sulla base di un progetto presentato 
contestualmente all’istanza di AIA e redatto dall’allora Gestore dell’impianto (Consorzio 
Depurazione Laguna SpA). Tale progetto non è mai stato realizzato a causa delle vicende che 
hanno interessato la Zona Industriale e per l’avvicendamento della gestione dell’impianto. 

Di fatto degli impianti autorizzati sono in funzione unicamente le seguenti sezioni di impianto: 
1) La sezione acque, che riceve i reflui della rete fognaria (cd. “ordinari”), ed è costituita da: 

a) trattamenti preliminari di grigliatura, disoleatura e dissabbiatura; 

b) sedimentazione primaria; 

c) trattamento secondario in una sezione biologica a fanghi attivi; 

d) sedimentazione secondaria; 

e) disinfezione per via chimica. 

2) La sezione fanghi, collegata all’unità di sedimentazione primaria della linea acque, costituita 
dalle seguenti fasi di trattamento: 

a) Ispessimento statico; 

b) Disidratazione meccanica; 

c) Post-disidratazione naturale (capannoni); 

d) Essiccamento termico. 

Modifica non sostanziale d.d. 3/11/2017 (STATO DI PROGETTO) 
In linea con l’attuale situazione della Zona Industriale dell’Aussa-Corno e con le proprie scelte 
strategiche, CAFC S.p.A. ha ora individuato una serie di interventi da realizzare per ammodernare 
il sito e renderlo idoneo al trattamento di alcune tipologie di REF. Per questo motivo CAFC SpA 
ha presentato istanza d.d. 3/11/2017 per la modifica non sostanziale dell’AIA secondo l’art. 29 
nonies del d.lgs 152/06. 

Considerato che le portate in ingresso saranno ampiamente trattabili da una sola delle due linee 
di trattamento originariamente previste il progetto è stato modificato in tal senso. 

Inoltre, considerato l’esiguo carico organico in fognatura e stante la necessità di offrire un 
servizio al territorio per il trattamento dei bottini, si realizzerà una stazione di trattamento REF 
(Reflui Extra Fognari). Con tale soluzione si aumenterà la forza del liquame in ingresso 
riequilibrando, per quanto possibile, i rapporti fra portate e macroinquinanti soprattutto al fine di 
migliorare il processo biologico di depurazione del liquame. 

Per far fronte alle specifiche necessità del CAFC, sarà prevista la possibilità di accettare 
nell’installazione fanghi provenienti da altri impianti di depurazione acque reflue, nonché 
materiali derivanti da operazioni di manutenzione delle reti fognarie di competenza, per 
sottoporli all’operazione di essiccazione, come peraltro è già previsto per i fanghi propri 
dell’impianto di San Giorgio di Nogaro. In tale modo si avrà una sensibile diminuzione di rifiuti 
totali prodotti dagli impianti di pertinenza CAFC da inviare a destino finale. 
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Le nuove scelte progettuali prevedono una netta semplificazione rispetto alle precedenti 
mediante la realizzazione dei seguenti interventi: 

· impianto non IPPC: ammodernamento dell’impianto di depurazione; 

· Impianto IPPC: manutenzione straordinaria della sezione di trattamento per i rifiuti 
liquidi, con limitazione delle tipologie di rifiuti accettata a soli rifiuti non pericolosi, e 
installazione di una linea di accettazione di rifiuti solidi, quali fanghi di depurazione di 
acque reflue e materiali da manutenzione delle reti, per sottoporli a essiccazione 
riduzione volumetrica in sito nell’impianto di essiccazione esistente. 

Inoltre, ai sensi dell’art. 230 del D.Lgs.152/06, uno dei capannoni esistenti sarà adibito quale 
luogo di produzione dei rifiuti derivanti dalla manutenzione delle reti fognarie di pertinenza 
CAFC, (CER 17 05 04 “terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03” e CER 17 05 06 
“fanghi di dragaggio, diversa da quella di cui alla voce 17 05 05”), in deposito temporaneo primo 
del loro avvio a smaltimento/recupero finale fuori sito. 

Le nuove opere sono progettate al fine di essere compatibili con le strutture ed impianti presenti 
e senza modificare la capacità depurativa dell’impianto. 

È inoltre prevista la posa in opera di nuovi carriponti (oltre alla sistemazione delle carpenterie) 
per le sezioni di dissabbiamento linea 2, sedimentazione primaria linea 3, sedimentazione 
secondaria linea 1 e ispessitore linea 2. 

Tra gli interventi in progetto vi è inoltre l’ammodernamento ed in parte la nuova realizzazione 
dell’impianto elettrico e del nuovo impianto di telecontrollo che, al momento serve 
puntualmente solo alcune sezioni (sollevamento, essiccazione e cogenerazione). 

L’adeguamento consentirà di utilizzare quota parte della capacità residua per fornire un servizio 
direttamente connesso al SSI (trattamento di Reflui extra fognari quali pulizia sadi, fosse Imhoff 
e fognature), di introdurre soluzioni strategiche per la gestione dei fanghi disidratati anche 
provenienti da altri siti oltre migliorare ulteriormente la qualità dello scarico dell’impianto. 

In considerazione di quanto sopra i principali interventi previsti a progetto sono: 

1) Sulla sezione di depurazione acque: 

a) Risanamento opere civili di alcune sezioni dell’impianto per il completo recupero della 
funzionalità dei manufatti e la protezione degli stessi dalle atmosfere salmastre; 

b) Realizzazione di nuova stazione di defosfatazione chimica con dosaggio di FeCl3; 

c) Realizzazione di nuovo comparto di disinfezione chimica; 

d) Manutenzione straordinaria del circuito di aerazione del comparto di dissabbiatura; 

e) Realizzazione di nuova tubazione di scarico sedimentatore primario n°2; 

f) Revamping del gruppo di pressurizzazione a servizio dell’impianto; 

2) Sulla sezione di trattamento fanghi: 

a) Sostituzione delle coperture per i capannoni dei fanghi disidratati; 

b) Installazione di un nuovo sistema di abbattimento delle fumane di essiccazione dei 
fanghi e potenziamento dell’aspirazione; 

3) Sulla sezione di trattamento rifiuti liquidi (REF): 
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a) Ammodernamento del comparto di trattamento. 

4) Installazione della nuova sezione di trattamento di rifiuti solidi, mediante: 

a) allestimento di aree apposite entro i capannoni esistenti per il deposito 
preliminare/messa in riserva 

5) deposito preliminare di fanghi di depurazione e materiali di manutenzione delle reti fognarie 
di competenza, prima dell’operazione di smaltimento/recupero all’interno dell’esistente 
impianto di essiccamento. 

6) Rifacimento impianto elettrico e installazione di sistema di sorveglianza e telecontrollo. 
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INTERVENTI SULLA SEZIONE DI TRATTAMENTO RIFIUTI LIQUIDI 

Il progetto prevede l'allestimento di una singola linea specifica per il trattamento dei rifiuti in 
fase liquida. 

La stazione sarà progettata per ricevere i codici CER che corrispondono in buona parte all’ex 
“Linea 2” (rifiuti liquidi fangosi ad alto tenore di solidi sospesi) contenenti prevalentemente un 
elevato contenuto organico, di seguito elencati. 

C.E.R. Descrizione 
02 01 01  fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia 
02 02 01  fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia 
02 02 04  fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti 
02 03 01  fanghi prodotti da operazioni di lavaggio, pulizia, sbucciatura, centrifugazione e 

separazione di componenti 
02 03 02 rifiuti legati all'impiego di conservanti 
02 03 05 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti 
02 04 01 terriccio residuo delle operazioni di pulizia e lavaggio delle barbabietole 
02 04 03 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti 
02 05 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 
02 05 02 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti 
02 06 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 
02 06 03 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti 
02 07 01 rifiuti prodotti dalle operazioni di lavaggio, pulizia e macinazione della materia 

prima 
02 07 02 rifiuti prodotti dalla distillazione di bevande alcoliche 
02 07 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 
02 07 05 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti 
16 03 06 rifiuti organici, diversi da quelli di cui alla voce 16 03 05 
16 10 02 rifiuti liquidi acquosi, diversi da quelle di cui alla voce 16 10 01 
19 06 03 liquidi prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani 
19 06 04 digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani 
19 06 05 liquidi prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti di origine animale o 

vegetale 
19 06 06  digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti di origine animale o 

vegetale 
19 08 02 rifiuti dell'eliminazione della sabbia 
19 08 05 fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane 
19 09 02 fanghi prodotti dai processi di chiarificazione dell’acqua 
20 03 04 fanghi delle fosse settiche 
20.03.06 rifiuti della pulizia delle fognature 

 

La linea di trattamento, che potrà ricevere fino ad un massimo di 150 mc/giorno di rifiuti liquidi, 

così come l’ex “linea 2”,sarà realizzata utilizzando il locale bottini esistente, opportunamente 
ristrutturato, installando nuove apparecchiature elettromeccaniche fuori terra e limitando al 

massimo la costruzione di nuovi manufatti in cemento armato (è prevista solo la costruzione di 
un sollevamento di esigue dimensioni per il trasferimento dei liquami fra i comparti 

dell’impianto). 
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Il rifiuto liquido sarà scaricato in una prima apparecchiatura per la prima separazione del 

materiale solido grossolano dal flusso liquido (che darà origine al vaglio), quindi sarà inviato ad 

un separatore/classificatore per l’eliminazione della componente sabbiosa e dei residui organici 
non trattenuti dalla fase precedente; da questa fase di trattamento si originano grassi e sabbie 

che verranno lavate in un apposito lavatore e dell’ulteriore vaglio destinato allo smaltimento. Il 

liquame, una volta privo delle matrici solide sedimentabili, verrà scaricato in un bacino dedicato 
e quindi rilanciato in testa impianto per conclusivo trattamento biologico in linea. 

Considerata la natura dei rifiuti in ingresso, esclusivamente conferiti in fase liquida, sarà allestito 
un misuratore di portata atto a contabilizzare il quantitativo di liquame smaltito e una pesa 
elettronica in accettazione. 

La stazione di trattamento sarà collegata ad un quadro elettrico di comando e controllo. 

Si prevede inoltre di collettare al suddetto impianto di separazione della frazione sabbiosa e al 
successivo impianto di lavaggio anche le sabbie prodotte dal dissabbiatore della linea acque, con 

il fine di ottenere un materiale eventualmente recuperabile analogamente a quanto già fatto per 
il depuratore di Udine. 

Si prevede altresì di trattare il materiale flottato in uscita dalla vasca di accumulo degli olii in 
testa alla sezione di dissabbiatura/disoleazione. 

La sezione di trattamento rifiuti sarà pertanto così costituita: 

 N° 1 impianto di accettazione bottini con funzioni integrate di grigliatura fine, 

compattazione, disidratazione e lavaggio dei residui di grigliatura; 

 N° 1 impianto compatto per il trattamento delle acque ad alto contenuto in solidi 

provenienti dal trattamento precedente atto ad eliminare ulteriore frazione organica e le 
sabbie ancora presenti nel liquame; 

 N° 1 comparto per il lavaggio delle sabbie in coda ai due trattamenti precedenti per 

l’ottenimento del liquame da inviare al comparto biologico e di sabbie con limitato 

contenuto di materia organica (<3%); 

 N° 1 platea per lo scarico del fondo della botte e sgrondo e vagliatura dello stesso 

Dati generali dell’impianto 

Potenzialità nominale dell’impianto 150 mc/giorno 

Numero di ore giornaliere di funzionamento  8 h 

Numero di giorni in un anno  250 

Numero linee di trattamento 1 
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Lavaggio automezzi 

Al termine delle operazioni di scarico dei liquami, viene effettuato, quando necessario, un 
lavaggio degli automezzi presso la piazzola dedicata (primo letto di disidratazione), dotata di 
sistema di regimazione delle acque, le quali, dopo una grigliatura grossolana, vengono inviate in 

testa all’impianto di depurazione. La frazione solida, dopo la prima grigliatura, viene spostata nel 

secondo letto di disidratazione collegato anch’esso alla sezione di depurazione, dalla quale sarà 
periodicamente allontanato come rifiuto 

NUOVA SEZIONE DI TRATTAMENTO RIFIUTI SOLIDI 
Due dei quattro capannoni esistenti saranno dedicati alle operazioni di messa in 
riserva/deposito preliminare di rifiuti solidi. Tali operazioni sono individuate negli allegati B e C 
alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 come: 

 D15 “Deposito preliminare prima di uno delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14 

(escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti); 

 R13 “Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei punti da 

R1 a R12 (escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono 

prodotti)”. 

I rifiuti, identificati dai codici di cui all’Allegato D alla parte Quarta del D.Lgs. 152/06 saranno: 

 fanghi disidratati provenienti da altri impianti di depurazione in attesa la loro essiccazione 

nell’impianto dedicato, quali: 

• 19 08 05 “fanghi prodotti dal trattamento biologico di acque reflue urbane” 

• 19 08 12 “fanghi prodotti dal trattamento biologico di acque reflue industriali” 

 materiali derivanti dalla manutenzione delle reti di competenza CAFC, quali: 

• 19 08 02 “Rifiuti di dissabbiamento” 

Si prevede un quantitativo massimo di rifiuti in ingresso all’impianto di 150 Mg/giorno. 

Le operazioni di essiccamento termico avverranno, per un quantitativo massimo di 70 

Mg/giorno, utilizzando l’attuale impianto a servizio della “linea fanghi” ma in giorni alterni 

rispetto all’essiccamento dei fanghi interni, effettuando le operazioni di cui agli allegati B e C alla 
Parte Quarta del D.Lgs. 152/06: 

 D13 “Raggruppamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a 

D12” (come modificato dal D.Lgs. 205/2010: In mancanza di un altro codice D 

appropriato, può comprendere le operazioni preliminari precedenti allo smaltimento, 

incluso il pretrattamento come, tra l’altro, la cernita, la frammentazione, la 

compattazione, la pellettizzazione, l’essiccazione, la triturazione, il condizionamento o la 
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separazione prima di una delle operazioni indicate da D1 a D12) 

 R12 “Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11” (come 

modificato dal D.Lgs. 205/2010: In mancanza di un altro codice R appropriato, può 

comprendere le operazioni preliminari precedenti al recupero, incluso il pretrattamento 
come, tra l'altro, la cernita, la frammentazione, la compattazione, la pellettizzazione, 
l'essiccazione, la triturazione, il condizionamento, il ricondizionamento, la separazione, il 
raggruppamento prima di una delle operazioni indicate da R 1 a R 11) 

Le operazioni di essiccamento termico avverranno utilizzando l’attuale impianto a servizio della 

“linea fanghi”, che funzionerà a giorni alterni con i fanghi prodotti internamente e con quelli 
provenienti da altri impianti di depurazione. 

L’operazione di essiccamento termico di rifiuti provenienti dall’esterno, così come già per i 

fanghi prodotti nell’impianto di depurazione in oggetto, consentirà di diminuire drasticamente i 
volumi di fango da conferire agli impianti di smaltimento finale, passando da un tenore di secco 
di ca. 25% ad un tenore di secco di ca. 95%. 

Dal silo, facente parte dell’impianto di essiccazione, i fanghi vengono caricati in mezzi chiusi 

dotati di boccaporto per l’invio a smaltimento/recupero finale fuori sito. 

Il vapore d’acqua prodotto (fumane) sarà quindi recapitato ad un chiller per la separazione della 

condensa, che sarà convogliata in testa impianto della sezione depurazione, mentre i vapori 

incondensabili saranno avviati all’impianto di adsorbimento fisico-chimico di nuova installazione. 

Dati generali dell’impianto 

Potenzialità nominale impianto di 
essiccamento 

3 Mg/h 

Potenzialità nominale impianto di 
essiccamento 

70 Mg/giorno 

Potenzialità nominale impianto di 
essiccamento 

8.400 Mg/anno 

Giorni lavorativi 120 gg/anno 

Numero di ore giornaliere di funzionamento 24 h 

Potenzialità massima in ricezione 
150 Mg/giorno 

Giorni lavorativi 250 gg/anno 
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Numero di ore giornaliere di funzionamento 8 h 

EMISSIONI IN ATMOSFERA 
I punti di emissione esistenti mantenuti nella configurazione di progetto sono: 

 E1 –  caldaia a metano essiccazione fanghi (soggetto a modifica): tale caldaia, 

attualmente alimentata a metano e fumane, nella situazione di progetto sarà alimentata 

esclusivamente a metano, quando entrerà in funzione lo specifico impianto di 

abbattimento delle fumane (cfr. punto di emissione E10). I gas combusti saranno espulsi 

dal punto di emissione E1. Tale punto di emissione rientrerà pertanto fra le “attività di 

inquinamento atmosferico poco significativo” (art. 272, comma 1, D.Lgs 152/06), in 

quanto ascrivibile alla categoria “impianti di combustione alimentati da metano o a GPL, 

di potenza termica nominale inferiore a 3MW” (attività dd., Parte I, Allegato IV alla Parte V). 

 E3 –  sfiato serbatoio fango essiccato 

 E8 - Gruppo elettrogeno di emergenza 

 E9 –  Cogeneratore: il cogeneratore, alimentato a metano, ha la funzione di scaldare, con i 

fumi originati dalla combustione, l’olio diatermico per l’essiccazione dei fanghi. Tale 

punto di emissione rientra pertanto fra le “attività di inquinamento atmosferico poco 

significativo” (art. 272, comma 1, D.Lgs 152/06), in quanto ascrivibile alla categoria 

“impianti di combustione alimentati da metano o a GPL, di potenza termica nominale 

inferiore a 3MW” (attività dd., Parte I, Allegato IV alla Parte V). 
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Sarà inoltre  installato un nuovo punto di emissione: 

 E10 – Fumane da essiccazione fanghi (nuova emissione): a questo punto di emissione 

saranno convogliate le fumane prodotte dall’essiccazione termica dei fanghi, previo 

trattamento in impianto di abbattimento chimico-fisico, costituito da un’unità di 

pretrattamento (chiller) per la deumidificazione dei vapori e da un’unità di filtrazione a 

letto fisio e chemio-adsorbente. I fumi in uscita vengono quindi convogliati al biofiltro 

prima della loro emissione in atmosfera. 

Punto di emissione  E10 

Impianto di provenienza  Fumane da essiccazione termica fanghi 

Altezza m * 

Diametro e forma del punto di 
emissione 

- * 

Portata Nmc/h 1.000 

Durata emissione h/gg 24 

 gg/a 220 

T °C Amb. 

Sistema di abbattimento  Impianto di abbattimento chimico-fisico 

 

Si specifica inoltre che: 

· la somma delle potenze termiche nominali degli impianti di combustione destinati a uso 

produttivo (E1 ed E9) e alimentati a metano, effettuata ai sensi dell’art. 272 del D.Lgs. 

152/06, è inferiore a 3 MW; 

· la potenza termica nominale del gruppo elettrogeno alimentato a gasolio (E8) è inferiore 

a 1 MW. 

Punto di 
emissione 

Provenienza impianto Potenza termica 

(kW) 

Combustibile 

E1 Caldaia essiccazione fanghi 1.163  Metano 

E9 Cogeneratore  420  Metano 

E8 Gruppo elettrogeno 935 Gasolio 

 

Valutazione sulle emissioni diffuse e fuggitive 

Per la sezione impiantistica relativa al trattamento delle acque reflue urbane (impianto NON 
IPPC) sono state calcolate le possibili emissioni diffuse tenuto conto anche dei limiti TLW.  
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Scarichi idrici 
L’unico scarico delle acque depurate avviene  in mare attraverso l’esistente condotta 
translagunare. 

I liquami di risulta dalle fasi di pretrattamento e trattamento dell’impianto di trattamento rifiuti 
liquidi vengono rilanciati direttamente alla linea acque. 

Saranno inoltre recapitate in testa impianto anche le acque di condensazione derivanti 
dall’impianto di abbattimento delle fumane di essiccazione fanghi. 

Nel caso si rendessero necessari interventi di manutenzione all’impianto che impediscano lo 
scarico a mare, verrà avviata una procedura d’emergenza che prevede l’attivazione temporanea 
di uno scarico delle acque depurate all’interno del canale di bonifica adiacente al lato Sud 
dell’impianto, con modalità e tempistiche che saranno concordate con il Consorzio di Bonifica 
Pianura Friulana. 

RIFIUTI 

Il progetto prevede l’accettazione di tre tipologie di rifiuti solidi (CER 19 08 02, 19 08 05 e 19 08 
12) che saranno conferiti alla nuova sezione di trattamento rifiuti solidi. Il ridimensionamento 
della sezione di trattamento rifiuti liquidi prevede invece la riduzione delle tipologie di rifiuti in 
ingresso, che saranno limitati a quelli non pericolosi, riportati nella seguente tabella:  
 
C.E.R. Descrizione Operazioni Linea di 

destino 
02 01 01 fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia D8 Rifiuti liquidi 
02 02 01 fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia D8 Rifiuti liquidi 
02 02 04 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti D8 Rifiuti liquidi 
02 03 01 fanghi prodotti da operazioni di lavaggio, pulizia, sbucciatura, centrifugazione e separazione di 

componenti 
D8 Rifiuti liquidi 

02 03 02 rifiuti legati all'impiego di conservanti D8 Rifiuti liquidi 
02 03 05 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti D8 Rifiuti liquidi 
02 04 01 terriccio residuo delle operazioni di pulizia e lavaggio delle barbabietole D8 Rifiuti liquidi 
02 04 03 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti D8 Rifiuti liquidi 
02 05 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione D8 Rifiuti liquidi 
02 05 02 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti D8 Rifiuti liquidi 
02 06 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione D8 Rifiuti liquidi 
02 06 03 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti D8 Rifiuti liquidi 
02 07 01 rifiuti prodotti dalle operazioni di lavaggio, pulizia e macinazione della materia prima D8 Rifiuti liquidi 
02 07 02 rifiuti prodotti dalla distillazione di bevande alcoliche D8 Rifiuti liquidi 
02 07 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione D8 Rifiuti liquidi 
02 07 05 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti D8 Rifiuti liquidi 
16 03 06 rifiuti organici, diversi da quelli di cui alla voce 16 03 05 D8 Rifiuti liquidi 
16 10 02 rifiuti liquidi acquosi, diversi da quelle di cui alla voce 16 10 01 D8 Rifiuti liquidi 
19 06 03 liquidi prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani D8 Rifiuti liquidi 
19 06 04 digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani D8 Rifiuti liquidi 
19 06 05 liquidi prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti di origine animale o vegetale D8 Rifiuti liquidi 
19 06 06 digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti di origine animale o vegetale D8 Rifiuti liquidi 
19 08 02 rifiuti dell'eliminazione della sabbia D8 Rifiuti liquidi 
19 08 05 fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane D8 Rifiuti liquidi 
19 09 02 fanghi prodotti dai processi di chiarificazione dell’acqua D8 Rifiuti liquidi 
20 03 04 fanghi delle fosse settiche D8 Rifiuti liquidi 
20.03.06 rifiuti della pulizia delle fognature D8 Rifiuti liquidi 
19 08 05 fanghi prodotti dal trattamento biologico di acque reflue urbane D15-

D13/R13-
R12 

Rifiuti solidi 

19 08 12 fanghi prodotti dal trattamento biologico di acque reflue industriali D15-
D13/R13-
R12 

Rifiuti solidi 

19 08 02 Rifiuti di dissabbiamento D15-
D13/R13-
R12 

Rifiuti solidi 
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Di seguito la tabella riassuntiva della potenzialità massima delle due linee di trattamento rifiuti: 

Linea Potenzialità massima  
Linea rifiuti liquidi 150 mc/giorno 
Linea rifiuti solidi 150 Mg/giorno 

AREE DI STOCCAGGIO RIFIUTI IN INGRESSO 

Di seguito sono identificate le aree destinate al ricevimento dei rifiuti solidi da sottoporre ad 
operazioni di recupero/smaltimento: 
Codice CER Descrizione del rifiuto Linea di provenienza Modalità sistemi di 

stoccaggio 
Presidi di stoccaggio Capacità massima 

m3 
19 08 05 fanghi prodotti dal 

trattamento biologico 
di acque reflue urbane 

Sezione trattamento 
rifiuti solidi 

Cumuli Vasca pavimentata 
in c.a. provvista di 
copertura 

1500 

19 08 12 fanghi prodotti dal 
trattamento biologico 
di acque reflue 
industriali 

    

19 08 02 Rifiuti di 
dissabbiamento  Cumuli Vasca pavimentata 

in c.a. provvista di 
copertura 

1500 

Per quanto riguarda i rifiuti liquidi, non sono previste aree di stoccaggio in quanto vengono 
immessi direttamente in impianto. 

Di seguito si riporta l’elenco delle aree di deposito temporaneo presenti sul sito: 
Area di 
deposito 

Codice CER Descrizione del rifiuto Linea/reparto di 
provenienza 

Presidi di stoccaggio Capacità 
(mc) 

A 13 02 05* 
Scarti di olio minerale per 
motori, ingranaggi e 
lubrificazione, non clorurati 

Manutenzione 
CAFC* 

fusto 1 

 15 01 06 Imballaggi di materiali misti Logistica CAFC* cassone 20 

 15 01 03 Imballaggi in legno Logistica CAFC* cassone 20 

 15 01 10* Imballaggi contenenti residui di 
sostanze pericolose 

Logistica CAFC* cassone 20 

 17 04 05 Ferro e acciaio Manutenzione 
CAFC* 

cassone 15 

 20 01 21* tubi fluorescenti ed altri rifiuti 
contenenti mercurio 

Manutenzione fusto 1 

 16 02 16 
componenti rimossi da 
apparecchiature fuori uso, 
diversi da quelli di cui alla voce 
16 02 15 

Manutenzione cassone  20 

B 19 08 01 Vaglio Linea acque/Linea 
rifiuti liquidi 

cassone 15 

 19 08 02 rifiuti dell’eliminazione della 
sabbia 

Linea acque/Linea 
rifiuti liquidi 

cassone 15 

 
19 08 09 

Miscele di olii e grassi prodotte 
dalla separazione olio/acqua, 
contenenti esclusivamente oli e 
grassi commestibili 

Linea acque Fusti/big bag 5 

C 16 05 06* 

sostanze chimiche di 
laboratorio contenenti o 
costituite da sostanze 
pericolose, comprese le miscele 
di sostanze chimiche di 
laboratorio 

Laboratorio Contenitori  1 

D 17 05 06 
fanghi di dragaggio, diversa da 
quella di cui alla voce 17 05 05 

Manutenzione 
CAFC* 

Vasca pavimentata 
in c.a. provvista di 
cordoli perimetrali 

750 

 
17 05 04 

terra e rocce, diverse da quelle 
di cui alla voce 17 05 03 

ManutenzioneCAFC* Vasca pavimentata 
in c.a. provvista di 
cordoli perimetrali  

750 
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* all’installazione saranno recapitati anche i rifiuti prodotti dalle operazioni di manutenzione reti di pertinenza CAFC 
ai sensi dell’art. 230 del D.Lgs.152/06, prima del loro avvio a smaltimento/recupero finale fuori sito. 

Bonifiche ambientali 
Con L.R. 24.05.2004, n. 15 è stata data attuazione al piano di caratterizzazione del sito inquinato 
di interesse nazionale della Laguna di Marano e Grado nelle macroaree individuate con i numeri 
02, 03, 04,05, 06, 07, 08, 10, 11, 12 e 13. L’area del Consorzio Depurazione Laguna è inserita nella 
macroarea n. 13. Con decreto n. ALP.8/2499/UD/BSI/19 del 14.11.2007 è stata conferita al 
Consorzio Aussa – Corno la delegazione amministrativa per la realizzazione del piano di 
caratterizzazione. Il Consorzio delegato ha provveduto a stabilire la massima priorità per la 
macroarea n. 13, ed in tal senso, lo stesso Consorzio ha provveduto ad affidare alla Società 
TESECO di Trieste le attività di caratterizzazione. 

Certificazioni ambientali  
L’impianto è dotato di certificazione ambientale ISO14001:2005, rilasciata con il certificato  

n. 11460, con prima emissione del 21 giugno 2007 e scadenza del 14 marzo 2019.
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ALLEGATO B 

LIMITI E PRESCRIZIONI 
Il CAFC S.p.A. con sede in Udine, viale Palmanova n. 192 è autorizzato a svolgere, presso 
l’impianto distinto in catasto al Foglio N. 7, mappale n. 56 del Comune di San Giorgio di Nogaro 
(via J Linussio), le seguenti attività. 

1) Trattamento, ai sensi dell’art.124, D.Lgs.152/06, delle acque reflue provenienti dalla rete 
fognaria consortile, per una portata di 54.000 mc/d per una potenzialità massima di 
375.000 AE (attività non IPPC); 

2) Smaltimento mediante trattamento biologico D8 e fisico-chimico D9 di rifiuti liquidi non 
pericolosi, per un massimo di 300 mc/d totali, inquadrabile nelle categorie di cui 
all’Allegato VIII della Parte Seconda del D.Lgs. 152/06 (attività IPPC): 
a) 5.3.a) Lo smaltimento dei rifiuti non pericolosi, con capacità superiore a 50 Mg al 

giorno, che comporta il ricorso ad una o più delle seguenti attività (omissis)” 
3) Lo scarico della sezione di smaltimento rifiuti è autorizzato ad essere convogliato in testa 

all’impianto di depurazione fino alla saturazione della capacità depurativa di impianto. 
4) La società è altresì autorizzata ad effettuare le seguenti operazioni di smaltimento  e 

recupero di rifiuti individuate negli Allegati B e C, parte Quarta del Decreto Legislativo 3 
aprile 2006, n. 152: 
a) R12 Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11 
b) R13 Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei punti 

da R1 a R12 (escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui 
sono prodotti) 

c) D13 Raggruppamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 
a D12 

d) D15 Deposito preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14 
(escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti). 

Rifiuti conferibili: tipologie e quantità 
Le tipologie di rifiuto conferibili alle strutture impiantistiche di progetto sono quelle riportate 
nella tabella A) dove vengono indicati anche i codici CER gestibili dalle singole linee di 
trattamento previste. 
Tabella A)  – Tipologie di rifiuti che possono essere ricevuti in impianto 
C.E.R. Descrizione Operazioni Linea di 

destino 
02 01 01 fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia D8 Rifiuti liquidi 
02 02 01 fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia D8 Rifiuti liquidi 
02 02 04 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti D8 Rifiuti liquidi 
02 03 01 fanghi prodotti da operazioni di lavaggio, pulizia, sbucciatura, centrifugazione e 

separazione di componenti 
D8 Rifiuti liquidi 

02 03 02 rifiuti legati all'impiego di conservanti D8 Rifiuti liquidi 
02 03 05 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti D8 Rifiuti liquidi 
02 04 01 terriccio residuo delle operazioni di pulizia e lavaggio delle barbabietole D8 Rifiuti liquidi 
02 04 03 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti D8 Rifiuti liquidi 
02 05 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione D8 Rifiuti liquidi 
02 05 02 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti D8 Rifiuti liquidi 
02 06 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione D8 Rifiuti liquidi 
02 06 03 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti D8 Rifiuti liquidi 
02 07 01 rifiuti prodotti dalle operazioni di lavaggio, pulizia e macinazione della materia prima D8 Rifiuti liquidi 
02 07 02 rifiuti prodotti dalla distillazione di bevande alcoliche D8 Rifiuti liquidi 
02 07 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione D8 Rifiuti liquidi 
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02 07 05 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti D8 Rifiuti liquidi 
16 03 06 rifiuti organici, diversi da quelli di cui alla voce 16 03 05 D8 Rifiuti liquidi 
16 10 02 rifiuti liquidi acquosi, diversi da quelle di cui alla voce 16 10 01 D8 Rifiuti liquidi 
19 06 03 liquidi prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani D8 Rifiuti liquidi 
19 06 04 digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani D8 Rifiuti liquidi 
19 06 05 liquidi prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti di origine animale o vegetale D8 Rifiuti liquidi 
19 06 06 digestato prodotto dal trattamento anaerobico di rifiuti di origine animale o vegetale D8 Rifiuti liquidi 
19 08 02 rifiuti dell'eliminazione della sabbia D8 Rifiuti liquidi 
19 08 05 fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane D8 Rifiuti liquidi 
19 09 02 fanghi prodotti dai processi di chiarificazione dell’acqua D8 Rifiuti liquidi 
20 03 04 fanghi delle fosse settiche D8 Rifiuti liquidi 
20.03.06 rifiuti della pulizia delle fognature D8 Rifiuti liquidi 
19 08 05 fanghi prodotti dal trattamento biologico di acque reflue urbane D15-D13/R13-R12 Rifiuti solidi 
19 08 12 fanghi prodotti dal trattamento biologico di acque reflue industriali D15-D13/R13 R12 Rifiuti solidi 
19 08 02 Rifiuti di dissabbiamento D15-D13/R13-R12 Rifiuti solidi 

Le quantità previste vengono indicate nella seguente tabella B): 

Tabella B)  – Potenzialità massima e di linea del complesso impiantistico IPPC 
Linea Potenzialità massima 

Linea rifiuti liquidi 150 mc/giorno 

Linea rifiuti solidi 150 Mg/giorno 

 
PRESCRIZIONI 
Rifiuti 
Il Gestore deve osservare le disposizioni tecniche e normative che disciplinano la materia. In caso 
di modifica delle aree destinate al deposito temporaneo, il Gestore deve trasmettere 
tempestivamente alla Regione e ad ARPA FVG una planimetria aggiornata. 

PRESCRIZIONI 
Scarichi idrici 
Lo scarico dell’impianto, costituito dalle attività di cui ai punti 1) e 2) sopra citati, è soggetto alle 
seguenti prescrizioni: 

1) sono acque reflue urbane le acque reflue di cui si autorizza lo scarico, ai sensi dell’art. 74, 
comma 1, let. i, del D.Lgs. 152/06. 

2) Lo scarico autorizzato con il presente atto deve sottostare al rispetto dei limiti stabiliti 
dalle seguenti tabelle dell’allegato 5 alla parte III del D.Lgs. n. 152/06: 

a) tab. 1 (colonna potenzialità impianto > 10.000 a.e.); 
b) tab. 2 (colonna potenzialità impianto > 100.000 a.e.); 
c) tab. 3 (colonna scarico in acque superficiali) fatta eccezione per i parametri subordinati ai 

limiti di tab. 1 e tab. 2 e il parametro Escherichia coli che non dovrà superare il limite di 
5.000 UFC/100 ml. 

3)   Per il solo parametro Escherichia Coli, il  rispetto di quanto previsto al punto 2 deve 
essere garantito in corrispondenza dell’apposito punto di campionamento, realizzato sulla 
condotta di scarico, come indicato nella documentazione presentata per la modifica non 
sostanziale in data 3 novembre 2017. 

4)   E’ fatto obbligo di eseguire periodicamente un controllo dell’efficienza della condotta di 
scarico e dei torrini diffusori, nonché del punto di scarico finale nel Mare Adriatico, 
provvedendo, se necessario, alla loro manutenzione. 

5)    Deve essere realizzata, in corrispondenza del sollevamento finale, una postazione di 
disinfezione che utilizzi acido peracetico o altro prodotto disinfettante idoneo al fine di 
garantire le medesime prestazioni in termini di abbattimento del parametro E. coli; 
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Emissioni in atmosfera 
Emissioni puntuali  

Punto di emissione E1: caldaia a metano (2,3 MW) con combustione fumane essiccazione fanghi  

Fino a quando verrà utilizzato per la combustione delle Fumane (poi inviate al camino E10) 
dovranno essere rispettati i seguenti limiti: 

Inquinante Concentrazione (mg/Nm3) 

Polveri 5 * 

Ossidi di azoto 350 * 

Ossidi di zolfo 35 * 

COV espressi come Carbonio Organico 
Totale 50 

                  * valori riferiti ad un tenore di ossigeno di riferimento pari al 3%.  

Punto di emissione E3: sfiato serbatoio fango essiccato  

Inquinante Valore Iimite (mg/Nm3) 

polveri 10 

Punto di emissione E10: Fumane da essiccazione fanghi (nuova emissione) 

Inquinante Valore Iimite (mg/Nm3) 

polveri 5 

Ossidi di zolfo 500 

COV 50 

Sono inoltre presenti i seguenti punti di emissione costituenti medi impianti di  combustione 
(art.268, comma 1, lettera gg-bis D.lgs 152/06) esistenti  alimentati  a  combustibili gassosi e 
impianti di combustione di potenza  inferiore  a  1MW.  

Punto di 
emissione 

Provenienza impianto Potenza termica (kW) Combustibile 

E1* Caldaia essiccazione fanghi 1.163  Metano 

E9 Cogeneratore  420  Metano 

* dopo la dismissione della combustione fumane ed il relativo collettamento verso E10 
 
a tali punti di emissione si applicano i valori previsti dalla normativa vigente prima del 19 
dicembre 2017, da rispettare ai sensi dell'articolo 273-bis, comma 5, ultimo periodo 

Inquinante Concentrazione (mg/Nm3) 

Ossidi di azoto 350 
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Valori riferiti ad un tenore di ossigeno  nell'effluente  gassoso del 3%.  

Sono inoltre presenti i seguenti punti di emissione associati a dispositivi di emergenza 

Punto di 
emissione 

Provenienza impianto Potenza termica (kW) Combustibile 

E8 Gruppo elettrogeno 935 Gasolio 

 Emissioni diffuse  
Vengono fatte salve, ove applicabili, le misure mitigative previste nella Parte I, Allegato 5 alla 
Parte V del D.Lgs. 152/06. 

Prescrizioni 
1. La Società deve comunicare alla Regione FVG, all’ARPA FVG – Dipartimento di Udine, 

all’ASS e al Comune di San Giorgio di Nogaro, con un anticipo di almeno 15 giorni, la 
messa in esercizio del nuovo punto di emissione; 

2. La Società deve mettere a regime il nuovo punto di emissione entro 90 giorni dalla 
messa in esercizio e comunicare l’avvenuta messa a regime alla Regione FVG, all’ARPA 
FVG, all’ASS e al Comune di San Giorgio di Nogaro; 

3. Entro 45 giorni dalla data di messa a regime dell’impianto, dovranno venir comunicati 
alla Regione FVG, all’ARPA FVG, all’ASS n. e al Comune di San Giorgio di Nogaro i dati 
relativi alle analisi delle emissioni effettuate per un periodo continuativo di 10 giorni, con 
almeno due campionamenti effettuati nell’arco di tale periodo, al fine di consentire 
l’accertamento delle regolarità delle misure e dei dispositivi di prevenzione 
dell’inquinamento nonché il rispetto dei valori limite; 

4. Il sito di campionamento dei punti di emissione dovranno essere conformi alla norma 
UNI EN 15259/2008. In particolare: 

a) la sezione di misurazione dovrà soddisfare i requisiti di cui alla lettera b) al punto 
6.2.1 della norma tecnica citata al fine di consentire e il prelievo di campioni 
rappresentativi del piano di misurazione e condizioni di flusso omogenee; 

b) la piattaforma di lavoro dovrà essere sufficientemente ampia per l'attività svolta ed 
essere progettata e realizzata tenendo conto del punto 6.2.3.2, ossia dei vincoli che 
riguardano la “profondità”, l'area “sgombra” e la distanza del bocchello di 
campionamento dal piano di calpestio della piattaforma, nonché dell' ergonomia e 
dei requisiti di sicurezza descritti nel punto 6.2.31, nella UNI EN 13204:2001 e nel 
d.lgs. 81/2008; 

5. Nei siti di campionamento dovranno essere previste delle porte di misurazione 
addizionali, rispetto al numero previsto dalla tabella 2 della norma UNI EN 15259:2008, 
sia per permettere la misura dei parametri di riferimento se richiesti (ossigeno, umidità, 
etc.) che per effettuare la misura di più inquinanti contemporaneamente; 

6. le porte di campionamento devono essere di forma circolare, dotate di flangia a piastra e 
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corrispondente flangia cieca di chiusura; 

7. Il diametro interno delle flange per i condotti di diametro idraulico superiore ai 70 cm 
deve essere di almeno 116 mm (corrispondente alla DN 100 - UNI EN 1092:2010) e di 
almeno 90.5 mm (corrispondente alla DN 80 - UNI EN 1092:2010) per quelli di diametro 
inferiore. I riferimenti alle dimensioni nominali (DN) della norma. UNI EN 1092:2010 sono 
stati effettuati solo per agevolare l'approvvigionamento in quanto le flange con le 
dimensioni indicate nella norma sono normalmente disponibili in commercio; 

8. Il numero, la posizione la filettatura e il diametro dei fori per l'accoppiamento delle flange 
e il tipo di materiale con cui sono realizzate non sono rilevanti ai fini del loro utilizzo per il 
prelievo delle emissioni. 

9. Lo spessore della flangia e quello del tronchetto di collegamento con il camino deve 
essere sufficiente per resistere alle sollecitazioni prodotte dal peso della sonda e dei 
dispositivi ad essa agganciati (tra 8 e 20 Kg); 

Il tronchetto di collegamento deve avere una lunghezza, corrispondente alla distanza tra 
la flangia e la parete esterna del camino (compresa la coibentazione), di almeno 75 mm; 

10. Nei dieci giorni che precedono la messa a regime dei punti di emissione, le misure 
effettuate di velocità del flusso lungo il diametro del condotto dovranno dimostrare che 
il flusso del gas nel condotto è laminare e stabile, ossia che abbia i requisiti di cui alla 
lettera c) del punto 6.2.1. della norma UNI EN 15259:2008. 

11. Per tutti i punti di emissione: le caratteristiche costruttive dei camini dovranno essere 
verificate sulla base del documento “Attività di campionamento delle emissioni 
convogliate in atmosfera – requisiti tecnici delle postazioni ai sensi della UNI EN 
15259:2008 e del D. Lgs. 81/2008 e s.m.i.” – Linee guida ARPA FVG LG22.03 Ed. 1 rev. 1 
del 24.05.2016, disponibili sul sito dell’Agenzia all’indirizzo web 
http://www.arpa.fvg.it/export/sites/default/tema/aria/utilita/Documenti_e_presentazi
oni/linee_guida_docs/LG22_03_e1-r1-attivit-campionamento-camino.pdf e, in caso di 
difformità, in particolare, dei condotti, delle piattaforme, delle zone di accesso e dei punti 
di campionamento, dovranno essere eseguite le idonee modifiche progettuali. 

12. Tutti i punti di emissione devono essere chiaramente identificati con apposita 
segnaletica riportante la denominazione riportata nel presente decreto conformemente 
agli elaborati grafici allegati alla domanda di autorizzazione citata in premessa. 
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ALLEGATO C 

PIANO DI MONITORAGGIO E CONTROLLO 
Il piano di monitoraggio e controllo stabilisce la frequenza e la modalità di autocontrollo che 
devono essere adottate da parte del gestore e l’attività svolta dalle Autorità di controllo.  
I campionamenti, le analisi, le misure, le verifiche, le manutenzioni e le calibrazioni dovranno 
essere sottoscritti da personale qualificato, e messi a disposizione degli enti preposti al controllo 
presso la Società. 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Evitare le miscelazioni 
Nei casi in cui la qualità e l’attendibilità della misura di un parametro siano influenzate dalla 
miscelazione delle emissioni o degli scarichi, il parametro dovrà essere analizzato prima di tale 
miscelazione. 

Funzionamento dei sistemi 
Tutti i sistemi di monitoraggio e campionamento dovranno funzionare correttamente durante lo 
svolgimento dell’attività produttiva.  
In caso di malfunzionamento di un sistema di monitoraggio “in continuo”, il Gestore deve 
tempestivamente comunicare l’accaduto alla Regione, al Comune, all’Azienda per i Servizi 
Sanitari e ad ARPA FVG e deve essere attivato un sistema alternativo di misura e 
campionamento, da concordarsi  con ARPA stessa.  

Guasto, avvio e fermata 

In caso di incidenti o imprevisti che incidano in modo significativo sull’ambiente il Gestore 
informa immediatamente la Regione ed ARPA FVG e adotta immediatamente misure atte a 
limitare le conseguenze ambientali e a prevenire ulteriori incidenti o eventi imprevisti 
informandone l’autorità competente. 

Nel caso in cui tali incidenti o imprevisti non permettano il rispetto dei valori limite di emissione, 
il Gestore dell’installazione dovrà provvedere alla riduzione o alla cessazione dell’attività ovvero 
adottare altre misure operative atte a garantire il rispetto dei limiti imposti e comunicare entro 8 
ore dall’accaduto gli interventi adottati alla Regione, all’UTI competente per territorio, al 
Comune, all’Azienda per l’Assistenza Sanitaria competente per territorio, al Gestore delle risorse 
idriche e ad ARPA FVG. 

Il Gestore dell’installazione è inoltre tenuto ad adottare modalità operative adeguate per ridurre 
al minimo le emissioni durante le fasi di transitorio, quali l’avviamento e l’arresto degli impianti. 

Il Gestore deve predisporre un apposito registro, da tenere a disposizione degli organi di 
controllo, in cui annotare sistematicamente gli interventi di controllo, nonché ogni interruzione 
del normale funzionamento dei dispositivi di trattamento delle emissioni (manutenzione 
ordinaria e straordinaria, guasti, malfunzionamenti, interruzione del funzionamento dell'impianto 
produttivo) come previsto dall'Allegato VI alla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006. 

Manutenzione dei sistemi 
Il sistema di monitoraggio e di analisi dovrà essere mantenuto in perfette condizioni di 
operatività al fine di avere rilevazioni sempre accurate e puntuali circa le emissioni e gli scarichi.  
Tutti i macchinari il cui corretto funzionamento garantisce la conformità dell’impianto all’AIA 
dovranno essere mantenuti in buona efficienza secondo le indicazioni del costruttore o specifici 
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programmi di manutenzione adottati dal Gestore. 
I controlli e gli interventi di manutenzione dovranno essere effettuati da personale qualificato, 
registrati e conservati presso il Gestore, anche in conformità a quanto previsto dai punti 2.7-2.8 
dell’allegato VI della parte V del D.Lgs.152/06 per i sistemi di abbattimento. 

Accesso ai punti di campionamento 
Il Gestore dovrà predisporre un accesso permanente e sicuro ai seguenti punti di 
campionamento e monitoraggio, qualora previsti: 

a) punti di campionamento delle emissioni in atmosfera 
b) pozzi piezometrici per il prelievo delle acque sotterranee 
c) punti di rilievo delle emissioni sonore dell’insediamento 
d) aree di stoccaggio di rifiuti  

Scelta dei metodi analitici 

a) Aria 

I metodi utilizzati dovranno essere riportati per ogni parametro sui singoli Rapporti di Prova 
(RdP) di ogni campione. Si evidenzia che l’applicazione di detti metodi prevede, per la loro 
applicazione, specifiche condizioni per le caratteristiche del punto di prelievo e per le postazioni 
di lavoro al fine di minimizzare l’incertezza delle misure. In particolare, nelle metodiche sono 
espressamente definiti gli spazi operativi e i requisiti strutturali delle postazioni di 
campionamento. 

Per valutare la conformità dei valori misurati ai valori limite di emissione dovranno essere 
utilizzati i metodi di campionamento e di analisi indicati nel link di ARPA FVG 

http://www.arpa.fvg.it/cms/tema/aria/utilita/Documenti_e_presentazioni/linee_guida.htmlhtt
p://cmsarpa.regione.fvg.it//cms/hp/news/Elenco_metodiche_campionamento_analisi_emissio
ni_industriali.html o metodi diversi da quelli presenti nell’elenco sopra riportato purché 
rispondenti alla norma UNI CEN/TS 14793:2017 “Procedimento di validazione intralaboratorio 
per un metodo alternativo confrontato con un metodo di riferimento”. La relativa relazione di 
equivalenza deve essere tramessa agli enti per le opportune verifiche. 

Per i parametri non previsti in tale elenco devono essere utilizzati metodi che rispettino l’ordine 
di priorità delle pertinenti norme tecniche prevista al comma 17 dell’art. 271 del D. Lgs. 152/06 e 
s.m.i.. In quest’ultimo caso in fase di verifica degli autocontrolli ARPA si riserva di effettuare una 
valutazione sulle metodiche utilizzate. 

Nella temporanea impossibilità tecnica o nelle more di adeguamento alle metodiche di recente 
emanazione indicate nel link di ARPA FVG sopra citato si ritengono utilizzabili, per il tempo 
strettamente necessario all’adeguamento, le metodiche corrispondenti precedentemente in 
vigore. 

Si ricorda infine che i metodi utilizzati dovranno essere riportati, per ogni parametro, sui singoli 
Rapporti di Prova (RdP) di ogni campione. 

b) Acque 

Al fine di garantire la rappresentatività del dato fornito il prelevamento, il trasporto e la 
conservazione di ogni campione dovranno essere eseguiti secondo quanto disposto dalle norme 
tecniche di settore (tali informazioni dovranno risultare nel verbale di prelievo di ogni campione, 
assieme ai dati meteorologici e pluviometrici). I metodi analitici per ogni parametro dovranno 
essere riportati nei singoli Rapporti di Prova (RdP) di ogni campione. 
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I metodi analitici dovranno essere quelli indicati nei manuali APAT CNR IRSA 2060 Man 29. 
Nell’impossibilità tecnica o nelle more di adeguamento alle migliori tecnologie utilizzabili, in 
analogia alle note ISPRA prot.18712 “Metodi di riferimento per le misure previste nelle 
Autorizzazioni Integrate Ambientali (AIA) statali” (Allegato G alla nota ISPRA prot.18712 del 
1/6/2011) e alla nota ISPRA prot. 9611 del 28/2/2013, scaricabili dal sito 
(http://www.isprambiente.gov.it/it/temi/autorizzazioni-e-valutazioni-ambientali/prevenzione-
e-riduzione-integratedellinquinamento-ippc-controlli-aia/documentazione-tecnica-in-materia-
di-controlli-aia), possono essere utilizzati metodi alternativi purché possa essere dimostrato, 
tramite opportuna documentazione, il rispetto dei criteri minimi di equivalenza indicati nelle 
note ISPRA citate (Allegato G alla nota ISPRA prot.18712 del 1/6/2011), affinché sia 
inequivocabilmente effettuato il confronto tra i valori LoQ (limite di quantificazione) e incertezza 
estesa del metodo di riferimento e del metodo alternativo proposto, conseguiti dal laboratorio 
incaricato. 

Nell’utilizzo di metodi alternativi per le analisi è necessario tener presente, quando possibile, la 
priorità, delle pertinenti norme tecniche internazionali CEN, ISO, EPA e le norme nazionali UNI, 
APAT-IRSA-CNR, in particolare la scala di priorità dovrà considerare in primis le norme tecniche 
CEN o, ove queste non siano disponibili le norme tecniche nazionali UNI, oppure ove 
quest’ultime non siano disponibili, le norme ISO o a metodi interni opportunamente 
documentati. 

c) Odori  
I campioni verranno prelevati secondo quanto previsto nell’Allegato 2 “Campionamento 
Olfattometrico” della Linea Guida della Regione Lombardia (Linea Guida per la caratterizzazione, 
l’analisi e l’autorizzazione delle emissioni gassose in atmosfera delle attività ad impatto 
odorigeno). Le analisi verranno effettuate in laboratorio olfattometrico, secondo la norma 
tecnica UNI EN 13725: 2004. 

d) Acque sotterranee 
Il prelevamento, il trasporto e la conservazione di ogni campione dovranno essere eseguiti 
secondo quanto disposto dalle norme tecniche di settore (tali informazioni dovranno risultare 
sul verbale di prelievo di ogni campione, assieme ai dati meteorologici e pluviometrici). 
I metodi analitici per ogni parametro dovranno essere riportati sui singoli Rapporti di Prova (RdP) 
di ogni campione. 

I metodi analitici dovranno essere quelli indicati nei manuali APAT CNR IRSA 2060 Man 29. 
Nell’impossibilità tecnica o nelle more di adeguamento alle migliori tecnologie utilizzabili, in 
analogia alle note ISPRA prot.18712 “Metodi di riferimento per le misure previste nelle 
Autorizzazioni Integrate Ambientali (AIA) statali” (Allegato G alla nota ISPRA prot.18712 del 
1/6/2011) e alla nota ISPRA prot. 9611 del 28/2/2013, scaricabili dal sito 
(http://www.isprambiente.gov.it/it/temi/autorizzazioni-e-valutazioni-ambientali/prevenzione-
e-riduzione-integrate-dellinquinamento-ippc-controlli-aia/documentazione-tecnica-in-
materia-di-controlli-aia),  possono essere utilizzati metodi alternativi purché possa essere 
dimostrato, tramite opportuna documentazione, il rispetto dei criteri minimi di equivalenza 
indicati nelle note ISPRA citate (Allegato G alla nota ISPRA prot.18712 del 1/6/2011), affinché, 
sia inequivocabilmente effettuato, il confronto tra i valori LoQ (limite di quantificazione) e 
incertezza estesa del metodo di riferimento e del metodo alternativo proposto, conseguiti dal 
laboratorio incaricato. 

Nell’utilizzo di metodi alternativi per le analisi è necessario tener presente, quando possibile, la 
priorità, delle pertinenti norme tecniche internazionali CEN, ISO, EPA e le norme nazionali UNI, 

http://www.isprambiente.gov.it/it/temi/autorizzazioni-e-valutazioni-ambientali/prevenzione-e-riduzione-integratedellinquinamento-ippc-controlli-aia/documentazione-tecnica-in-materia-di-controlli-aia�
http://www.isprambiente.gov.it/it/temi/autorizzazioni-e-valutazioni-ambientali/prevenzione-e-riduzione-integratedellinquinamento-ippc-controlli-aia/documentazione-tecnica-in-materia-di-controlli-aia�
http://www.isprambiente.gov.it/it/temi/autorizzazioni-e-valutazioni-ambientali/prevenzione-e-riduzione-integratedellinquinamento-ippc-controlli-aia/documentazione-tecnica-in-materia-di-controlli-aia�
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APAT-IRSA-CNR, in particolare la scala di priorità dovrà considerare in primis le norme tecniche 
CEN o, ove queste non siano disponibili le norme tecniche nazionali UNI, oppure ove 
quest’ultime non siano disponibili, le norme ISO o a metodi interni opportunamente 
documentati. 

Comunicazione effettuazione misurazioni in regime di autocontrollo 
Al fine di consentire lo svolgimento dell’attività di controllo di ARPA, il Gestore comunica 
attraverso il portale AICA, indicativamente 15 giorni prima, l’inizio di ogni misurazione in regime 
di autocontrollo prevista dall’AIA ed il nominativo della ditta esterna incaricata. 

Modalità di conservazione dei dati 
Il Gestore deve impegnarsi a conservare per un periodo di almeno 12 anni con idonee modalità i 
risultati analitici dei campionamenti prescritti. 

Modalità e frequenza di trasmissione dei risultati del piano 
I risultati del presente piano di monitoraggio devono essere comunicati attraverso l’ Applicativo 
Informatico Conduzione degli Autocontrolli (AICA)   predisposto da ARPA FVG.  
Entro 30 giorni dal ricevimento dell’autorizzazione il Gestore trasmette all’indirizzo e-mail 
autocontrolli.aia@arpa.fvg.it i riferimenti del legale rappresentante o del delegato ambientale, 
comprensivi di una e-mail personale a cui trasmettere le credenziali per l’accesso all’applicativo.  
Le analisi relative ai campionamenti devo essere inserite entro 90 gg dal campionamento e la 
relazione annuale deve essere consolidata entro il 30 aprile di ogni anno.  
Il Gestore deve, qualora necessario, comunicare tempestivamente i nuovi riferimenti del legale 
rappresentante o del delegato ambientale per consentire un altro accreditamento. 

ATTIVITA’ A CARICO DEL GESTORE 
Il Gestore deve svolgere tutte la attività previste dal presente piano di monitoraggio, anche 
avvalendosi di una società terza contraente. 

PARAMETRI DA MONITORARE 

Aria 
Nella tabella 2 vengono specificati per i punti di emissione e in corrispondenza dei parametri 
elencati, la frequenza del monitoraggio ed il metodo da utilizzare. 
 
Tab. 2 - Inquinanti monitorati 

 E1* E10 Modalità di controllo 
e frequenza 

Metodi 

   Continuo Discontinuo  

Polveri  X X  X Vedi paragrafo scelta dei 
metodi analitici 

Composti organici volatili non 
metanici (COVNM) 

X X  X  

Ossidi di azoto (NOx) X   X  
Ossidi di zolfo (SOx) X X  X  
• controlli su E1 devono essere eseguiti solo fino alla dismissione del collettamento delle Fumane (poi inviate ad 

E10); 
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Acqua 
Nella tabella 3 vengono specificati per ciascuno scarico e in corrispondenza dei parametri 
elencati, la frequenza del monitoraggio ed il metodo da utilizzare:  

Tab 3 – Inquinanti monitorati 

 S1 Modalità di controllo  
e frequenza 

Metodi 

  Continuo Discontinuo  

pH x  settimanale Vedi paragrafo scelta 
dei metodi analitici 

Temperatura x  settimanale  
Solidi sospesi totali x  settimanale  
COD x  settimanale  
BOD5 x  quindicinale  
Alluminio x  quindicinale  
Bario x  quindicinale  
Boro x  quindicinale  
Cadmio (Cd) e composti x  quindicinale  
Cromo (Cr) e composti x  quindicinale  
Ferro x  quindicinale  
Manganese x  quindicinale  
Nichel (Ni) e composti x  quindicinale  
Piombo (Pb) e composti x  quindicinale  
Rame (Cu) e composti x  quindicinale  
Zinco (Zn) e composti x  quindicinale  
Solfiti x  quindicinale  
Cloruri x  quindicinale  
Fluoruri x  quindicinale  
Fosforo totale x  quindicinale  
Azoto ammoniacale (come NH4) x  quindicinale  
Azoto nitroso (come N) x  quindicinale  
Azoto nitrico (come N) x  quindicinale  
Grassi e olii animali/vegetali x  quindicinale  
Idrocarburi totali x  quindicinale  
Tensioattivi totali x  quindicinale  
Saggio di tossicità acuta x  quindicinale  

 
Il monitoraggio dei parametri di cui alla precedente tabella avverrà nel pozzetto di 
campionamento esistente. Il monitoraggio del parametro Escherichia Coli sarà eseguito,  con 
cadenza mensile nei mesi estivi (maggio-settembre) e bimestrale nei rimanenti mesi, in 
corrispondenza del nuovo punto di campionamento sulla condotta di scarico, ad avvenuta 
realizzazione delle modifiche all’impianto di depurazione di cui alla comunicazione di modifica 
non sostanziale del 3 novembre 2017. 
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Nella tabella 4 vengono riportati i controlli da effettuare sui sistemi di depurazione per 
garantirne l’efficienza. 

Tab. 4 – Sistemi di depurazione 
Punto 

emissione 
Sistema di 

trattamento 
(stadio di 

trattamento) 

Elementi caratteristici di ciascuno 
stadio 

Dispositivi di 
controllo 

Punti di 
controllo del 

corretto 
funzionamento 

Modalità di 
controllo 

(frequenza) 

Modalità di 
registrazione 
dei controlli 

effettuati 
Scarico 

impianto di 
depurazione 

Impianto di 
trattamento 
acque reflue 

urbane 

Grigliatura e 
sollevamento 

- Invaso 
- Griglia barre 

man.le 
- Grigliatura fine aut. 
- Pompe, livellostato 
- Compattatore ed 
- insacchettatore 

- strumenti ed 
apparati di 
misura 

- dosatori 
- regolatori di 

livello 
- spie di 

efficienza 

accesso per 
ispezione 
vasche e 
serbatoi 

- postazioni di 
verifica 
efficienza 
apparati 
elettromeccan
ici e circuiti di 
processo 

- quadri elettrici 
comando 
pompe, 
dosatori ed 
agitatori 

- pozzetti e 
punti prelievo 

- postazione 
controllo 
produzione 

- condotta di 
scarico a mare 

IN 
CONTINUO 

(Telecontrollo) 
- Efficienza 

sonde, 
strumenti di 

misura e 
controllo 
attuatori 

- Efficienza 
pompe, 

dosatori, 
aeratori, 

valvolame, 
impiantistica 

generale 
GIORNALIERA 

- ponti 
raschiatori, 

nastropressa 
SETTIMANALE 

- Ispezione 
vasche e 
serbatoi 

- Produzione 
fanghi, 

analisi refluo 
in 

ossidazione, 
analisi 
fanghi 

ricircolo 

Registro/ 
supporto 

informatico 

  Dissabbiatura e 
disoleatura 

- Dissabbiatore 
aerato 

- Ponti raschiatori 
- Motoriduttori 
- Compressori 
- Idroestrattori 
- Pompe, 

livellostato 

    

  Sedimentazione 
primaria 

- Vasche 
- Ponti raschiatori 
- Motoriduttori 
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  Sezione di 
ossidazione/ 

denitrificazione 

- Vasche 
trattamento 

- Linee 
ossidazione 

- Soffianti 
- Mixer 
- Aeratori 

sommersi 
- Misuratori di 

portata SS - O2 
- Redox 

    

  Sedimentazione 
secondaria 

- Vasche 
- Ponti raschiatori 
- Pompe 

    

  Sollevamento 
finale e 

disinfezione 

- Vasca 
- Pompe 
- torbidimetro 

    

 Impianto di 
trattamento 
acque reflue 
urbane, linea 

fanghi 

Stabilizzazione 
aerobica 

- Vasca 
- Compressori 
- Diffusori 
- Pompe 
- - Misura portata 

e SS 

    

  Ispessimento 
fanghi 

- Vasche 
trattamento 

- Ponti raschiatori 

    

  Disidratazione 
meccanica 

- Nastropressa 
- Pompe 

    

  Postdisidratazione - Vasche 
trattamento 

    

  Essiccamento 
termico 

- Centrale termica 
- Scambiatori 

calore 
- Coclee, 

rotocelle, 
- ciclone 
- Pompe 
- Silo 
- Presa 
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Scarico 
Impianto di 

depurazione 

Impianto di 
trattamento 
rifiuti liquidi 

extrafognari 

Postazioni di 
ricezione 

- Piazzole 
- Manichette a 

giunto rapido 
per attacco 
autobotti 

- strumenti 
ed 
apparati di 
misura 

- misuratori 
di portata 

- regolatori 
di livello 

- spie di 
efficienza 

- accesso per 
ispezione 
vasche e 
serbatoi 

- postazioni di 
verifica 
efficienza 
apparati 
elettromecca
nici e circuiti 
di processo 

- quadri 
elettrici 
comando 
pompe, 
dosatori ed 
agitatori 

IN 
CONTINUO 

(PLC) 
- Efficienza 

sonde, 
strumenti di 

misura e 
controllo 
attuatori 

- Efficienza 
pompe, 

dosatori, 
aeratori, 

valvolame, 
impiantistica 

generale 
SETTIMANALE 

- Ispezione 
piazzole 

Registro/ 
supporto 

informatico 

  Grigliatura - Filtrococlea 
autopulente 

    

  Dissabbiatura/ 
disoleatura 

- Dissabbiatore 
- Classificatore 
- Lavatore 
- Motoriduttore 

    

 
Monitoraggio previsto dall’art.  29-sexies, comma 6bis, del D.Lgs. 152/2006 

Con frequenza almeno quinquennale per le acque sotterranee e decennale per il suolo, il Gestore 
effettua i controlli di cui all’art. 29-sexies, comma 6bis, del D.Lgs. 152/2006. Le modalità di 
monitoraggio devono, in mancanza di Linee Guida o normative specifiche, essere concordate 
con ARPA FVG. 
 
Rumore 
Qualora si realizzino modifiche sostanziali agli impianti o interventi che possano influire sulle 
emissioni sonore, e comunque entro sei mesi dall’approvazione del Piano Comunale di 
Classificazione Acustica (PCCA), il Gestore dovrà effettuare una campagna di rilievi acustici 
avvalendosi di un tecnico competente in acustica in possesso dei requisiti previsti dall’art.2, 
commi 6, 7 e 8 della Legge 447/1995, presso i principali recettori sensibili e al perimetro dello 
stabilimento. Tale campagna di misura dovrà consentire la verifica del rispetto dei limiti stabiliti 
dalla normativa di riferimento. 
 
Rifiuti 
Nella  tabella 5 vengono riportati i controlli da effettuare sui rifiuti in ingresso. 

Tab. 5 – Controllo rifiuti in ingresso 
Rifiuti 
controllati 

Cod. CER 

Modalità di 
controllo Frequenza controllo Modalità di registrazione dei 

controlli effettuati 

Rifiuti in Omologa del Controllo documentale ad ogni Cartaceo / supporto 
informatico 
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ingresso rifiuto conferimento 

GESTIONE DELL’IMPIANTO 

Controllo e manutenzione 

Nella tabella 6 vengono specificati i sistemi di controllo sui macchinari impianti e punti critici. 

.Tab. 6 – Controlli sugli impianti, macchine, sistemi, punti critici 
Macchina 
Impianto 
sistema 

Parametri critici 
Interventi di 

controllo/manutenzione e 
frequenza 

Registrazione 

Vasche trattamento/ 
serbatoi reagenti e vasche di 
contenimento 

Integrità strutturale / Tenuta 
Ispezione visiva 
giornaliera/interventi di 
Manutenzione in corrispondenza a 
Fallanze 

Registro di manutenzione 

tubazioni interne e a 
tutte le vasche dedicate alle fasi di 
depurazione 

tenuta verifica della tenuta almeno ogni 5 
anni Registro di manutenzione 

Componenti impiantistiche: griglie 
fisse ed automatiche, filtri, ponti 
raschiatori e motoriduttori, 
idroestrattori, pompe, mixer, 
aeratori, compressori, nastropressa, 
impianto fanghi, ecc. 

- Efficienza ed integrità 
- Rumore 
- Esaurimento filtri/perdite di carico 
- Stato tele nastropressa 
- Sovratemperatura 
- Assorbimento elettrico 

Condizioni generali di efficienza 
- Verifica giornaliera 
- Manutenzione, revisione o Taratura 
secondo indicazione dei produttori 
degli apparati 

Registro di manutenzione 

Misuratori di portata, Sensori livello, 
pressostati, rilevatori, analizzatori, 
valvole di sicurezza, di 
intercettazione e deviatrici, allarmi, 
attuatori 

- Efficienza 
- Taratura 
- Ripetitività 
- Prontezza 
- Sensibilità 
- Precisione 

In Continuo (Telecontrollo): 
Condizioni generali di efficienza 
- Manutenzione, revisione o Taratura 
secondo indicazione dei produttori 
degli apparati 

Registro di manutenzione 

Aree di deposito temporaneo rifiuti - Ristagni acque 
- Eventi incidentali Ispezione visiva giornaliera Registro 

Indicatori di prestazione 
Il Gestore dovrà monitorare gli indicatori di performance indicati in tabella 7 e presentare 
all’autorità di controllo, entro il 30 aprile di ogni anno, un allegato grafico con l’indicazione 
dell’andamento degli indicatori monitorati. 

Tab. 7- Monitoraggio degli indicatori di performance 
Indicatore e sua 

descrizione 
Valore e Unità di 

misura 
Frequenza di monitoraggio e 

periodo di riferimento 
Modalità di registrazione 

Rifiuti trattati/Reflui 
trattati % mensile Supporto informatico 

Consumo energia 
elettrica/reflui trattati kWh/mc mensile Supporto informatico 

Produzione fanghi/reflui 
trattati Kg/mc mensile Supporto informatico 

Consumo reagenti e 
additivi/reflui trattati Kg/mc mensile Supporto informatico 
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ATTIVITÀ A CARICO DELL’ENTE DI CONTROLLO 
Fermo restando quanto previsto in materia di vigilanza, ARPA FVG effettua, con oneri a carico  
del Gestore e quantificati sulla base delle disposizioni contenute negli allegati IV e V al decreto 
ministeriale 24 aprile 2008, nell’articolo 3 della LR11/2009 e nella DGR 2924/2009, i controlli  
di cui all’articolo 3, commi 1 e 2 del DM 24 aprile2008 secondo le frequenze stabilite dal Piano  
di ispezione ambientale, pubblicato sul sito della Regione. 
Entro il 30 gennaio dell’anno in cui sono programmati i controlli, il Gestore versa ad ARPA FVG la 
relativa tariffa.  
Oneri derivanti da campionamenti su matrici ambientali e/o inquinanti non ricompresi 
nell’Allegato V al citato DM 24 aprile 2008, sono determinati dal Gestore dell’installazione 
secondo il vigente tariffario generale di ARPA. 

 

 

IL DIRETTORE DEL SERVIZIO 
dott. Glauco Spanghero 

documento firmato digitalmente ai sensi del d.lgs 82/2005 
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